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◆La decisione ieri dopo l’ultimo gigante in cui è arrivata settima
Una carriera in cui ha vinto tutto: olimpiadi, mondiali, Coppa
costellata però da incidenti e operazioni. «La vita continua»
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L’addio
in breve

Saluti

«Mi dispiace per
lo sport italiano.
La Compagnoni
è stata una
grande campio-
nessa». Questo il
commento del
ministro dello
Spettacolo con
delega allo
Sport, Giovanna
Melandri.

Commozione

Si è pranzato
tardi, ieri, nel-
l’albergo «Baita
Fiorita» a S.Ca-
terina Valfurva,
un’eccezione vo-
luta dai clienti
dell’hotel della
famiglia Compa-
gnoni per assi-
stere, in tv, al-
l’ultima gara del-
la campionessa.
Applausi e lacri-
me quando De-
borah ha annun-
ciato l’addio.

Delusione

Delusa la Valtel-
lina. Fra un an-
no, infatti, Bor-
mio, Santa Cate-
rina Valfurva e
Livigno saranno
al centro delle
finali di Coppa.
Deborah, nella
speranza dei val-
tellinesi, avrebbe
dovuto chiudere
a Bormio la sua
carriera. Sarà
comunque lei la
«testimone» del-
la manifestazio-
ne.

La Compagnoni lascia
«Con lo sci ho finito»
L’annuncio: troppi i problemi fisici
ALDO QUAGLIERINI

ROMA «Lamiacarrieradisciatrice
èterminata».L’annunciodatoieri
sulla pista di Sierra Nevada, era at-
teso da giorni, ma è stato comun-
quepienodiemozioneedi tristez-
za. A ventinove anni non ancora
compiuti, Deborah lascia l’agoni-
smo, abbandona le competizioni,
si separadallanazionaleazzurradi
sci,madrinaeculladei suoistraor-
dinari successi. Lo fa, non per le
delusioni di questa ultima stagio-
ne, così ha detto, ma per le condi-
zionifisichecheormail’hannolo-
gorata. Sorridendo come sempre,
ma con l’emozione nella voce, la
Compagnoni ha reso nota la deci-
sione, subito dopo il gigante che
l’ha vista arrivare settima: sarà
questa la sua ultima gara. Nel giro
di un anno, quindi, l’Italia perde
dueassidellosci,duetraisuoiatle-
ti più prestigiosi: Alberto Tomba e
DeborahCompagnoni.

«Per tanti anni lo sci è stato la
miavita-hasottolineatoDeborah
- ma la vita continua anche al di
fuori dello sci». Non ha voluto
parlare del futuro, del fidanza-
mento con Alessandro Benetton
(si parla di un prossimo matrimo-
nio) dei suoi programmi. «Proget-
ti ne ho tanti. Ma per adesso - ha

ammesso l’azzurra - devo ancora
rendermi bene conto che la mia
vitaècambiata».

L’ultimastagioneèstata,perlei,
tutta una delusione. I malanni fi-
sici le hanno impedito di prepara-
sibeneedisottoporreatestimate-
riali che le venivano offerti. Fin
dall’inizio, èapparsoevidenteche
l’azzurra fossepiù indietrodi tutte

le atlete nella
preparazione.

Neanche ai
mondiali di
Vail (appunta-
mento che lei
stessa aveva in-
dicato come il
più importante
della stagione)
èriuscitaadim-
porsi ed ha ce-
duto i titoli
conquistati

nel’97, slalom e gigante. Era evi-
dente,aquelpunto,che lasuacar-
riera era ad una svolta: lasciare o
proseguire per un altro anno, fino
alle finali diCoppa chenel2000si
terrannoaBormio,acasasua.

Deborah ha optato per la prima
ipotesi, sicura che la sua presenza
alle prossime finali anche solo co-
me ex campionessa sarà comun-
que ritenuta prestigiosa, conside-
rando i titoli conquistati nella sua

brillante carriera. Dal 1992 ad og-
gi, infatti, la Compagnoni ha vin-
to tre titoli olimpici, tre campio-
nati mondiali, due Coppe del
mondo di specialità, 16 vittorie in
garediCoppaeottotitoliitaliani.

La storia sportiva di Deborah è
stata costellata di incidenti e guai
fisici. Debuttò nell’87 ma, l’anno
dopo la rottura dei legamenti del
ginocchio la costrinse ad una lun-
ga sosta, un tentativo di rientro,
un successivo stop. Superati i pro-
blemi al ginocchio, fu obbligata
ad operarsi per un blocco intesti-
nale causatoda unamalformazio-
ne congenita. L’intervento riuscì
(le furono amputati 10 cmdi inte-
stino)edopounlentorecupero, la
valtellineseraggiunse l’apicedella
sua carriera: vittorie su vittorie,
successi indimenticabili che
l’hanno fatta diventare il simbolo
dellosportfemminileitaliano.Poi
un nuovo infortunio e, l’anno
scorso, ilmaldi schienadovutoad
aderenze per l’intervento del ‘90
all’intestino. Acquistano ancor
più valore le sue medaglie, le sue
coppe, i suoi titoli, se si considera
lo sforzo cui si è sottoposta per su-
perare le difficoltà che ha trovato
lungolastrada.Maèpropriolìche
si vede la stoffa dei campioni, di
quelli veri. E Deborah è una di lo-
ro.

SEGUE DALLA PRIMA

■ Emozionata
ma serena
«Per tanti anni
questa è stata
la mia vita
Che cosa farò?
Devo ancora
abituarmi all’idea»

CIAO DEBORAH
SPORTIVA...
Deborah, che sente di non poter tor-
nare ai suoi livelli, immerso in pole-
miche, mire ambiziose e evasioni fi-
scali Alberto. Ci avevano abituati co-
me meglio non si può, un maschio e
una femmina chevincevano contem-
poraneamente,e insiemealorovince-
va quella bellezza d’atleta che sem-
bra oggi influenzare con la longa ma-
nu dell’immagine ogni settore com-
preso lo sport. Verrebbe da dire erano
giovani e belli, se non sapessimo che
hanno messo da parte diversi miliar-
di e che hanno carriere belle e pronte:
lui fa l’attore di filmd’azione, lei farà
probabilmente la mamma e magari
la ritroveremoacommentare imprese
sciistichedialtre.

Eppure l’addio della Compagnoni
feriscedipiù.Perchéhadovutolottare

piùdiTomba,coccolatoeassistitoda
un team completo, perché è stata feri-
tapiùvolte epiùvolte è risorta,perché
ha saputo difendere fino a che ha po-
tuto la sua vita privata più di quanto
abbia fatto il nostro carabiniere che
sfoggiava «belle gnocche» (preso a
prestito da un’imitazione televisiva).
Perchéquandoveniva intervistatadi-
ceva poche cose chiare e semplici, an-
che le piùamare con un sorrisovero, e
nonimpiastricciavabattuteeallusio-
ni confuse. Perché non ha mai tirato
una coppa in testa a nessuno. Perché
a impari condizionidiassistenza tec-
nica ediallenamentohaottenutovit-
torie nette con distacchi di secondi,
mostrando una classe sconfinata.
Mai una presunzione, mai mancata
di modestia e riconoscimento per le
avversarie, mai una scusa per un
brutto risultato: Deborah Compa-
gnoni è stata davvero una sportiva,
nel senso più esatto del termine, no-
nostante gli sponsor e le polemiche di
un mondo della neve nella bufera. Il

suosorrisodi sportivaedi testimonial
in fondo riconsegna una donna che
nonhanulladifragileesaattraversa-
re con raro equilibrio le avversità e il
dolore. È una donna coraggiosa De-
borah,neparliamoalpresenteperché
siamo certi che continuerà a esserlo
nella vitadopoaver smesso l’attività.
Ci mancherà quel sorriso che forseha
contagiato un po‘ tutte le compagne
disquadraeanchenoi, spettatorispe-
ranzosi di un’Italia che a tratti ha
ammiratounavalangarosa.Ciman-
cherà una ragazza che vinceva con le
sue forze contro qualcuna che proba-
bilmente contava anche su altro. Il
suo fisicomorbidononavevabisogno
diadditivi di potenzaperché la supre-
ma tecnica, lo stile superbo le faceva-
notrovarelaviaperfettaaltraguardo.
Ciao Compagnoni, fai presto una
bambina e noi saremo pronti a ac-
compagnarla idealmente sulle piste,
sevorràemularti.Maanchepertuafi-
gliasaràdifficile.

VALERIA VIGANÒ


